L’estrazione di ferro, rame e argento in regione risale alla preistoria

La miniera è viva perché custodisce i frutti più antichi, quelli che ricordano la nascita del mondo, quando la terra “era deserta”

di Fiorenzo Degasperi Il risveglio della stagione porta con sé la rinascita del mondo vegetale. C’era un tempo in cui anche il minerale partecipava alla fioritura primaverile. E non è un caso che, nel medioevo, si dicesse che “il minerale andava coltivato”, accudito come un seme, seguito nella crescita, colto nel momento della massima fioritura. Questa vegetalizzazione del minerale accostava il lavoro in miniera ad un’opera alchemica, fatta di trasformazioni, distillazioni e mutazioni dell’anima, aprendo le porte sul mondo di sotto, alter ego di quello di sopra. Ben lo sapeva un ragazzino della Val Ridanna – un tempo vero e proprio Eden minerario –, costretto ad entrare negli oscuri cunicoli per lavorare. Dopo la prima giornata trascorsa nelle viscere della Moarer Spitze, alla domanda della madre su cosa avesse visto lì sotto, nel regno della non luce e dell’indeterminatezza, rispose candidamente: “ho visto gli alberi dalla parte delle radici”. La miniera è viva perché custodisce i frutti più antichi, quelli che ricordano la nascita del mondo. La pietra e i minerali racchiudono al proprio interno l’eco di quando la terra “era deserta e disadorna e v’era tenebra sulla superficie dell’oceano e lo spirito di Dio era sulla superficie delle acque” come ricorda la Genesi. Il Trentino Alto Adige, dalla preistoria a non molti anni fa, era un territorio ricchissimo di miniere da cui si ricavavano argento, ferro, rame, ecc., trasformando le valli e le montagne, anche le più alte, quelle che sfioravano il cielo come Monteneve in Val Ridanna, Predoi in Val Aurina e i forni fusori di Passo Redebus in Val dei Mocheni, in luoghi di lavoro estivo e invernale, frequentati da canopi provenienti da diversi paesi, soprattutto dell’area tedesca, che hanno lasciato nel territorio nomi, cognomi, toponimi. Canopi e signori, mercanti e borghesi, concorsero a creare la ricchezza che si riversò nei palazzi, in un sistema viario nuovo, nelle chiese, nei castelli, nella presenza diffusa di un folklore che ha accomunato questi uomini a tanti altri dispersi nelle valli più impervie delle Alpi, nati e morti per estrarre dalla terra quella ricchezza finita nelle tasche di pochi. Parallelamente nacque un immaginario che ancor oggi è radicato nelle valli e nei paesi. In alta Val dei Mocheni si aggira, tra le impervie cime del monte Hoabonti (Pala Alta), lo Sperkmandl, mentre in Val Passiria e sul Sonnenberg venostano (Annaberg) sono i Norrglen a farla da padroni, tra scherzi, facezie, dispetti e maledizioni. In alta Val di Fassa, sulla nera catena del Padòn, tra miniere scomparse e amori cortesi, la bella Aurona ci ricorda che un tempo tra le guglie rocciose delle Fòrfes viveva il Vögl delle Velme, il Vecchio dei Covoni, un omettino con la lunga barba, conosciuto dall’Anguana, la ninfa delle acque, come il vecchio e nobile abitante delle antiche miniere. Questi nani, Signori delle viscere della Terra, padroni della magia del fuoco che trasforma un anonimo minerale in lucente metallo, aprono la strada alla figura del minatore, del fabbro e del fonditore. Sulle vetrate della chiesa dei SS. Stefano e Lorenzo a Villandro, antico centro minerario dello Pfunderer Berg, spicca il simbolo dei minatori: i martelli incrociati. Moltissime chiese sparse nelle vallate dedicate a S. Anna, S. Osvaldo, S. Barbara, S. Maddalena, ecc. sono state innalzate, affrescate e decorate con i soldi dei minatori, affidando a quei santi l’anima esposta alle forze dell’oscurità. La gotica chiesa di S. Maria Assunta a Fiera di Primiero, sorta sulle fondamenta di una basilica paleocristiana, è stata innalzata – così come il vicino e splendido Palazzo delle Miniere – grazie al sudore di centinaia di canopi tedeschi arrivati in valle per volontà dei conti Welsperg, e le misure della chiesa hanno le stesse proporzioni di quella innalzata dai minatori di Schwaz, nella Valle dell’Inn. Un solo popolo europeo, quello tedesco, abituato a dialogare con le radici e con il misterioso popolo dei nani, si aggirava nei cunicoli. Cosa sarebbero stati i Fugger, le potenti famiglie di Vipiteno come i Tenzl, i Flamm, i Seebeg e i Griesburg di Chiusa, i Trapp di Pergine Valsugana, i Welsperg di Fiera di Primiero, gli stessi principi vescovi di Trento e Bressanone, senza i preziosi materiali estratti dalla madre terra? I nostri villaggi non avrebbero i lussuosi palazzi e le residenze che ancor oggi noi possiamo ammirare. E non ci sarebbero neppure le leggende che ci ricordano la vitalità di luoghi, torrenti, montagne, valli. I denti di cavallo trasformati in birilli d’oro in valle di Fundres (miniere di Dun) si confondono con le streghe rumoreggianti dell’Hexenplatte in Val Sarentino (miniere di S. Pancrazio) e la parola Gold/Au, oro, fa parte di molti toponimi della Val Venosta, così come della Val Rendena e della Val del Chiese.

In Trentino-Alto Adige la cultura mineraria ha segnato profondamente anche il territorio

Da Monteneve alla Valsugana, quante storie

TRENTO La cultura mineraria nella nostra regione è ricca e stratificata. Ogni valle ha le sue leggende, le sue storie, ricchezze scolpite nella pietra, dipinte sulle volte delle chiese di montagna, tracce rimaste nascoste lungo i sentieri, nelle canope, dentro le foreste, sulle montagne. Pochi sanno che il primo regolamento minerario d’Europa è stato introdotto nel principato vescovile tridentino dal Codex Wangianus – dal vescovo Federico Wanga –, tra il 1208 e il 1214, e da qui esportato in tutti i centri minerari europei, citato perfino nel 1866 dal senatore J. McDougall in un Discorso al Congresso degli Stati Uniti. La riscoperta di questi centri permette lo sviluppo di un turismo culturale intelligente che abbraccia la storia dell’industria mineraria regionale dall’età del bronzo dei grandi forni fusori del Passo Redebus fino agli anni Sessanta, quando cessò l’attività nelle miniere di Monteneve in Val Ridanna e in quella della Vallarsa, presso Laives. Scopriamo così che la fortuna di Pergine Valsugana si deve alla longevità della vicina miniera di Viarago: il borgo divenne sede del comparto minerario nel XVI secolo e la sua giurisdizione si estendeva sul Principato, sui possedimenti extraterritoriali, sulla Valle dell’Adige, su Nalles (nella vicina Terlano c’erano alcune miniere) e sulla Val Venosta. Diversi musei sorti in questi ultimi anni valorizzano l’enorme capitale culturale e materiale delle nostre valli. In primis l’area museale di Monteneve, tra la Val Ridanna e la Val Passiria, la più alta miniera delle Alpi, ben 2355 m, abitata un tempo tutto l’anno. Dal 15.6 al 15.10 è possibile immergersi nei cunicoli e aggirarsi in un villaggio minerario rimasto integro nel corso dei secoli. Nel fondovalle, a Ridanna, si visitano altre miniere e i grandi magazzini di stoccaggio e lavorazione (dall’1.4 all’8.11). In alta Val Aurina, nella “vallis quae dicitur Aurina” (1048, dal latino Aurum, ossia Oro), a Casere, un percorso ci conduce dentro le viscere del Knappenberg, la Montagna dei Minatori, nell’imponente Val Rossa. A valle, a Predoi (dal 1.4 al 31.10) e a Cadipietra (tutto l’anno), ci accolgono due musei che raccontano la millenaria storia di questa valle, punto di contatto tra il sudtirolo e il salisburghese. Nella valle dell’Isarco un percorso ci porta nella miniera di Villandro, citata nel 1140, concessa all’abbazia di Novacella dall’imperatore Federico Barbarossa. 16 gallerie su un dislivello di 750 m perforano il fianco dell’altopiano del Renon. La galleria Elisabeth, lunga 1670 m, a 1292 m, restaurata nel 1990, ci permette di vedere il mondo dal di dentro. Qui si coltivava argento, poi piombo, pirite, rame, solfuro di ferro e blenda (info 345 3115661). In Trentino sono due i centri minerari visitabili, ambedue in Valsugana. A Calceranica al Lago (www.calceranica.info) e in Val dei Mocheni, a Palù, con la possibilità di entrare, da maggio ad ottobre, nella miniera Grua va Hardömbl, sul sentiero per il lago d’Erdemolo, a quota 1700 m (info Istituto Culturale Mocheno-Cimbro di Palù dei Mocheni, di cui consigliamo anche la visita, 0461 550073 o il Comune 0561 550053). Per chi ha voglia di scoperte e di avventure è l’intero territorio regionale che si concede nella sua ricchezza mineraria. Dalla catena del Lagorai (Vetriolo, Vanoi) al Primiero (Val Noana), dalla Val dei Mocheni alla Valle del Chiese, all’alta Val di Non (Rumo), alla Val di Fiemme con l’imponente miniera della Bedovina, dalle pendici del Sonnenberg in Val Venosta (Laces), Val Martello, Val di Fundres (Dun), Latemar, Val Sarentino, Terlano, il Renon, ecc. si scoprono canope abbandonate, villaggi fantasma, leggende sussurrate.(f.d.)
